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BEATITUDINI - DOMENICA VI




Leggi Luca 6, 17.20-26 poi medita con me…


Gesù presenta il progetto della sua Chiesa che chiama con l’espressione:  regno di Dio.  Dice il Vangelo:  Alzati gli occhi verso i suoi discepoli, Gesù diceva:  Beati voi poveri, perché vostro è il regno di Dio.


Discepoli di Gesù sono coloro non cercano niente altro se non il regno di Dio come supremo bene; non si curano di altro; desiderano essere discepoli di Gesù, far parte della sua Chiesa, e questo basta.


GESU’ PRESENTA IL PROGETTO DELLA CHIESA e dice:  1)  la Chiesa è il regno di Dio che succede a Israele;  2) la Chiesa ha delle leggi fondamentali da cui deriva tutta la sua ricchezza e la gioia senza fine o beatitudini; 3) la Chiesa è la vera felicità o beatitudine.


Quali sono le leggi fondamentali della Chiesa? a) interiorità, b) eternità, c) croce.  a)  Non è possibile essere cristiani senza avere dentro il cuore la vita divina che viene riversata per la redenzione di Gesù mediante il battesimo, la confessione, la comunione.  b)  Non si può essere cristiani senza l’anelito ardente del paradiso.  Siamo stati creati per vivere di vita divina e vivere per sempre in Dio nel paradiso che, in terra, è dentro il cuore, in cielo è nell’eternità.  c)  Non è possibile mantenere le ricchezze divine interiori senza un forte impegno di affrontare ogni sacrificio o croce.  Con Dio si cammina attraverso la via della croce.  Così si raggiungono le beatitudini ossia quelle gioie divine che già si gustano in questo mondo e poi saranno il pascolo perenne in paradiso.  Gesù infatti dice:  Beati voi poveri perché vostro è (al presente, dentro il cuore) il regno di Dio.  Beati voi affamati perché sarete saziati (al futuro si avrà la pienezza della gioia).

1) LA CHIESA E’ IL REGNO DI DIO CHE SUCCEDE A ISRAELE.

Come immagine della Chiesa, Israele aveva la stessa struttura, ma era di gran

 lunga inferiore alla realtà.Israele era costituito da dodici tribù e dodici capi tribù.  Gesù inizia a rivelare il progetto di Chiesa quando stabilisce i dodici apostoli come capi tribù, distinti dai discepoli che costituiscono tutto il popolo di Dio.


Dice il Vangelo:  Gesù, disceso con i Dodici, si fermò in un luogo pianeggiante…e c’era gran numero di discepoli.


Gesù precedentemente  aveva passato una notte in orazione, solo su una montagna; al mattino aveva scelto Dodici discepoli come suoi apostoli o inviati o suoi rappresentanti.  Sono gli attuali vescovi o capi di una diocesi o chiesa particolare.  Tutte le diocesi formano la Chiesa universale con a capo il Papa, successore del primo apostolo Pietro o Simone.  Anche Israele aveva un rappresentante di Dio su tutto il popolo, il re.


Gesù scegliendo i Dodici, voleva indicare che ormai era venuto il tempo di stabilire il regno del Messia (cioè il re per eccellenza che era lui), il nuovo regno di Dio ossia la Chiesa  costituita di Apostoli e fedeli.  

Dice il Vangelo: Gesù discese con i Dodici e con i discepoli dal monte e si fermò in un luogo pianeggiante.  C’era gran moltitudine di gente  da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone.


Queste ultime città erano fenicie e non israelitiche, erano pagane.  E’ chiara l’intenzione di Gesù di unire tutti (giudei e pagani) per fare un solo popolo di Dio, una sola Chiesa, un solo regno di Dio.  Ecco una delle differenze tra Israele e Chiesa. Israele era per i discendenti di Abramo, la Chiesa per tutti i popoli della terra.


L’evangelista presenta prima Gesù solo sul monte, poi con i Dodici e i discepoli e infine con grande moltitudine di gente da ogni parte della terra.  L’evangelista vuol fare un paragone tra Gesù e Mosè. Vissuto 1200 anni prima.  Mosé era stato l’organizzatore del popolo di Israele, uno degli uomini più prestigiosi dell’AT.  Abramo era stato il primo ebreo, Mosé colui aveva dato una costituzione a Israele,  Davide e Salomone avevano trasformato Israele in un regno, di cui Dio era il vero re e il re il suo rappresentante.


Mosè organizzò il popolo di Israele perché era un uomo strettamente unito a Dio.  Egli infatti aveva continue rivelazioni specialmente sul monte Sinai.  Dio rivelava a Mosè il suo volere che Mosè riferiva al popolo. 


L’evangelista vuol mettere in evidenza che Gesù ha lo stesso ruolo di Mosè per la costituzione del nuovo popolo di Dio o Chiesa.  Infatti dice Luca che Gesù era solo tutta la notte a pregare, come Mosè sul monte Sinai.  Poi Gesù scelse i Dodici e i discepoli e infine scese dal monte (come Mosé) per compiere l’alleanza tra Dio e il popolo e dare la nuova legge, le beatitudini.


Il libro biblico detto Esodo, ai capitoli 19-24 racconta che Mosé aveva unito il popolo di Israele con l’alleanza con Dio e con la legge del decalogo.  L’alleanza era un patto e un rito con il quale, allora, popoli diversi si univano come se fossero consanguinei e fratelli sotto la protezione di Dio che era l’unico padre e il re, segno sensibile di Dio.


Per causare (in certo modo) la consanguineità si uccideva un animale; col suo sangue si aspergeva l’altare e i fedeli e così si intendeva legare Dio e il popolo e il popolo fra tutti i componenti.  Poi si mangiavano le carni della vittima e se ne offriva a Dio la parte migliore bruciandola perché l’aroma arrivasse in alto,  nella sede divina. E così si era consanguinei e con-corporei  con Dio e con tutti i membri del nuovo popolo. 


Ogni volta che si offrivano i sacrifici, si rinnovava l’alleanza ossia il rito di consanguineità.  In tal maniera Dio voleva che il regno fosse come una vera e propria famiglia e non soltanto un’entità politica.  Era annunzio di ciò che sarebbe avvenuto nella Chiesa.


Gesù fa della Chiesa un corpo solo e un sangue solo.  E questo avviene con il sacrificio di Gesù sul Calvario, con la comunione e prima ancora con il battesimo.  Noi diventiamo veramente corpo e sangue di Cristo perché lui è morto per purificarci e unirci in una sola vita divina che ci viene comunicata con il battesimo, viene nutrita con la comunione e rafforzata o riallacciata con il sacramento della riconciliazione o confessione (in cui si riversa il sangue di Cristo redentore).

Questa è l’ essenza della Chiesa, della religiosità cristiana: essere corpo e sangue di Cristo.
Essere cristiani è formare una sola famiglia che si chiama Chiesa e la Chiesa a sua volta è legata alla famiglia trinitaria del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.  Noi siamo figli di Dio Padre con Gesù che è unico Figlio; e per suo tramite veniamo riempiti di Spirito Santo, persona divina amore.


L’Antico Testamento era solo un inizio, un annunzio e un’immagine di quello che sarebbe avvenuto nel Nuovo Testamento.  La Chiesa è il compimento del piano di salvezza, Israele è un’immagine!


2)  LA CHIESA HA DELLE LEGGI FONDAMENTALI da cui deriva tutta la sua ricchezza e la gioia senza fine o beatitudini.


Ora possiamo capire le parole del Vangelo:  Gesù, alzati gli occhi verso i suoi discepoli, diceva:  Beati voi poveri, perché vostro è il regno di Dio.  Beati voi che ora avete fame perché sarete saziati.


Gesù si rivolgeva alla folla di gente che lo attorniava.  E chi erano?  Nel Vangelo vediamo spesso chi sono quelli che accorrono a lui:  poveri, malati, abbandonati da tutti.  Ad essi Gesù annunzia la gioia più grande che possa esistere, la felicità vera, piena e totale:  …vostro è il regno di Dio…  sarete saziati…

Gesù annunzia la gioia al presente per le ricchezze interiori e le gioie al futuro, quelle nell’eternità:  sarete saziati, godrete, riderete…


Il cristiano è tale quando entra nella vita intima di Dio, viene inondato della stessa gioia di Dio che è legame vitale tra Padre e Figlio e Spirito Santo.  Noi siamo già in Dio e perciò in paradiso.  Ma ora queste meraviglie le percepiamo per fede.  Un giorno le vedremo chiaramente e sarà la gioia eterna del paradiso…  


Per questo, Gesù dice in altre parole:  Anche se ancora siete in mezzo a mille sofferenze, voi siete felicissimi della stessa felicità o beatitudine di Dio. 

Le beatitudini si sperimentano quando si vive in grazia santificante cioè senza peccato mortale e quando le relazioni con Dio sono talmente amicali (con l’esercizio dell’orazione) da quasi sperimentare il divino dentro di noi. E’ un’esperienza soprannaturale di cui ci testimoniano i santi. Si arriva a godere anche in mezzo a persecuzioni, sofferenze, contraddizioni da poter dire con S. Francesco d’Assisi:  E’ tanto il bene che mi aspetto che ogni pena mi è diletto. 


La sofferenza è necessaria perché ci tiene in continuo allenamento per vincere le passioni disordinate e per avere la vita divina rigogliosa e in continua crescita.


Chi sono dunque i poveri e i ricchi di cui parla Gesù?  Sono poveri quelli che si affidano unicamente a Dio e non si curano di null’altro.  Questi sono beati.  Infatti essi soli sono liberi di rivolgere cuore e anima verso i beni interiori ed eterni; sono allenati al sacrificio, senza di che non si può essere discepoli di Cristo crocifisso.


E’ invece ricco chi è gaudente di questo mondo, cerca le cose terrene non si cura di quelle divine, vuole stare sempre in questo mondo e impantanarsi in quel fango.  Dice Gesù:  Guai a voi ricchi!  Nonostante tutte le ricerche di felicità, sono preda di sofferenze come tutti i mortali e incapaci di trasformare la croce in salvezza.  
Nessun santo mai si è suicidato per disperazione.  Il suicidio è frequente proprio in mezzo ai mondani.  Siamo stati creati per Iddio e niente può entrare nel cuore se non lui solo, lui solo è la nostra felicità o beatitudine.


Ecco le esperienze dei santi.


S. Teresa d’Avila scrive:  Non so spiegarmi come una cosa che dispiace alla natura umana (sacrifici, umiliazioni, solitudine, disprezzo…) possano dare felicità.  Se non l’avessi provato, non potrei crederlo!


Queste sono le beatitudini per i poveri, gli affamati, i sofferenti, i perseguitati…


S. Veronica Giuliani scrive:  Ho passato una notte di tormenti (ma sentite che cosa segue ora:) notte di dolci consolazioni insieme con Gesù crocifisso.


S. Teresa del Bambino Gesù:  Sentii un vero amore per il patire, tanto che  il soffrire divenne la mia attrattiva:  vi scoprivo un incanto che mi rapiva l’anima.  E’ più che un piacere, un festino delizioso che mi riempie di gioia. 

3) LA CHIESA E’ LA VERA FELICITA’ O BEATITUDINE.


Non esiste gioia se non nella Chiesa di Gesù.  Ad essa non appartengono i cristiani solo di nome, m appartengono anche non cristiani apparentemente, ma che lo sono nell’anima.


Che cosa dice in fatti il Vangelo?  Attorno a Gesù c’erano i Dodici, i discepoli e anche altre gente da ogni parte e perfino pagani di Tiro e di Sidone.


Gesù, alzati gli occhi, diceva a tutta quella moltitudine attorno a sé:  Beati voi, vostro è il regno di Dio!


Un giorno Gesù aveva volto lo sguardo verso un giovane ricco, lo amò di particolare predilezione  e gli disse:  Se vuoi essere perfetto (nella gioia), vendi quello che hai e seguimi.  Ma quel giovane si allontanò triste perché aveva molte ricchezze.  Molte ricchezze significa molta tristezza.  Rinunzia a tutto significa pienezza di gioia.


S. Francesco d’Assisi imitò Gesù al massimo nella povertà, nell’umiltà, nel sacrificio fino ad ottenere le stimmate.  E diceva:  Io piccolo, povero frate Francesco, giullare di Dio, ossia pieno di gioia e di felicità o beatitudine.


La Madre di Dio, che seguì in tutto il Figlio, disse:  L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio mio salvatore.  Ha guardato la pochezza della sua serva e ora tutte le generazioni mi chiameranno beata! 

